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				Vite e talenti: Simona e le mille direzioni della meraviglia

				Prefazione di Carla Signoris

				Ho conosciuto Simona grazie agli sketch televisivi, nel ruolo assurdo di Madreh: da subito ho adorato la sua capacità di giocare seriamente. Meravigliosa.

				Scoprirne i mille talenti (attrice di teatro e televisione, pe-dagogista, formatrice, docente all’Università dell’Autobio-grafia e chissà cos’altro, n.d.r.) mi ha portata alla sua poesia fatta di frammenti di pensieri, fotogrammi di quotidianità, schegge di dramma, e di ironia.

				Una capacità, quella di Simona, che – unita alle altre sue tante attività – stupisce e innamora. Percepisco nella sua po-esia il bisogno di raccontare e raccontarsi e questo mi avvi-cina al suo sentire, oltre al mestiere che entrambe facciamo recitando altro e altre da noi.

				Una donna intelligente che sa trascrivere le sue profonde, bellissime emozioni.

				Ed è perfetta l’idea di ricamare le immagini che

				accompagnano questo libro.

				La vita ricamata: abbiamo bisogno di bellezza per soprav-vivere, il ricamo è la giusta metafora per accompagnarci nel-la lettura.

				E la bellezza è soprattutto nel ricamo essenziale – quasi un ossimoro – ma è proprio il ricamo delle parole senza svo-lazzi superflui, che arriva nel profondo.

				Cara Simona,

				che meraviglia riconoscermi nelle tue immagini, nella tua voce.

				Un tuffo e sono entrata in queste pagine come una goccia di pioggia entra in mare, senza schizzi. Queste tue emozioni 
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				su carta suscitano il desiderio di pensare e parlare in poesia.

				Occorre cercare poesia. E fa sorridere la quotidianità che arriva improvvisa fra le lacrime. È vera. L’ho provata anche io. So di cosa parli.

				Anche la mia mamma era diventata un fagotto di piume, una parola di pane.

				Queste poesie, come scrivi tu, sono da masticare piano, / nel silenzio.

				Perché, a questo punto, tutto è possibile.
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				I ricami fotopoetici del vivere ogni giorno

				Nota di cura di Augusto Pivanti

				La Fenice mostrò al poeta un rotolo incandescente che si carbonizzava. “Non avere paura – disse – è la tua opera. Essa non contiene lo spirito del tempo e ancor meno lo spirito di coloro che sono contro il tempo: di conseguenza dev’essere bruciata. Occorre conoscere per immaginare e disimparare tutto ciò che s’era imparato per sognare le acque vive della passione, il canto originario del prodigio che porta in sé la malinconia di chi ama senza nulla chiedere in cambio che il medesimo amore per la vita”.

				Così Friedrich Nietzsche – nel suo aforisma Poeta e Uccel-lo – postula un principio che introduce plasticamente alla fotoraccolta di Simona Garbarino e Irene Tamagnone, acco-munate – nel dialogo osmotico tra i linguaggi poetico ed ar-tistico visivo – dall’intento di svelare una sequenza di espe-rienze, teatralmente rilette con la lente – mai didascalica – di scene che si succedono sul palcoscenico della vita vissuta.

				La chiave interpretativa dell’opera – ragione vera che ha condotto alla scelta del titolo – è la percezione che, al di là dei fatti che accadono indipendentemente dalle volontà, il modo in cui ciascuno elabora gli avvenimenti è determinante nel segnare umori e destini. Ed è qui, nell’idea del ricamo – di ciò che ogni mano può realizzare con il proprio stile nel contor-nare le figure protagoniste dei casi – che viene a generarsi la capacità di leggere il mondo, di rapportare il sé con l’alterità e con il fluire del tempo, proprio e di chi ci vive accanto.

				La vita è, dunque, oggetto del ricamo d’ogni giorno, sia che si tratti di abbellire le vicende che accadono, sia – forse e soprattutto – che si tratti di rammendare le sdruciture che ogni abito/figura reca con sé, nelle presenze e nelle assenze che si succedono nel trascorrere della nostra durata.
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				I Soloventi – libri dedicati alla fotopoesia nella collana Lietocolle dell’editore Ronzani – si sono sin qui caratterizza-ti per il dialogo tra parola poetica e pura fotografia: la stra-ordinarietà interpretativa di questa silloge consente di su-perare il perimetro, poiché ne La vita ricamata la fotopoesia inventa e diventa un’arte nuova, con la definizione di dise-gni che l’artista figurativa Irene Tamagnone pratica sopra e oltre le fotografie scattate, con la successiva ricamatura dei contorni con ago e filo: così la vita ricamata di Simona vie-ne ad arricchirsi di un’autenticità simbolica che travalica la sola intuizione fotografica, ma si estende all’atto del vero e proprio ricamare, che Irene conduce con la diligenza che, in altri anni, veniva insegnata alle signorine di buona famiglia nei corsi di “economia domestica”.

				Tamagnone compie un gesto antico che qui diviene mo-dernissimo e spiazzante, perché pone (involontariamen-te?) in discussione parte degli assunti del saggio di Michel Foucault Ceci n’est pas une pipe – Questo non è una pipa –concepito sull’opera del pittore surrealista René Magritte Il tradimento delle immagini (1929): Foucault evidenzia il si-gnificato paradossale del quadro, poiché l’immagine di un oggetto non è mai l’oggetto stesso,

				venendo a distinguersi nettamente la realtà dalla sua rap-presentazione.

				E se è vero che la pipa di Magritte non è una pipa, è meno vero che le rappresentazioni di Irene non siano ricami, seb-bene su immagini che non sono le figure e i paesaggi che rappresentano.

				Lo stile di Simona Garbarino non si discosta dalle già note ed apprezzate scritture conosciute nel Taccuino delle molte me, opera edita sempre presso Ronzani nel 2024, ma qui l’i-ronia si vela più frequentemente di un malinconico tratto nostalgico, che è frutto di accadimenti recenti che hanno segnato i già detti “umori e destini” dell’autrice, su tutti la scomparsa della madre.

				Ma non manca la sapidità anche autoironica – che gran 
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				talento, l’autoironia! – che Garbarino sparge ad insaporire le scene, come in questo formidabile autoritratto:

				Nove case 

				due fidanzati 

				cinque amanti 

				una sorella 

				dodici lavori 

				sei macchine

				sessanta compleanni 

				ventisette matrimoni 

				sei battesimi 

				quaranta funerali

				centocinquantuno vasi di fiori 

				trecentocinquantadue malinconie 

				undici tristezze

				venticinque gioie pazze 

				tre amiche

				due amici 

				tre cani 

				due gatti

				svariate paia di scarpe… 

				No, svariate non va bene. 

				Mi viene la nausea.

				Guarda che abbiamo appena cominciato. 

				Posso usare la calcolatrice?

				Solo per questa volta.

				Oltre l’originalità della proposta, i lettori potranno apprez-zare una vita – quella di Simona – autenticamente ricama-ta, rappresentata con sapienza e partecipazione dalla piena sintonia visiva di Irene. Sul piano dell’arte, proprio una bel-la coppia. 
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